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Il grande appuntamento culturale del prossimo anno, che riguarda l’Italia intera, è l’EXPO che si terrà a Milano e che 
affronterà il tema della nutrizione nel mondo.
Molte sono le iniziative che nel Veneto e nella nostra provincia vogliono mettersi in relazione con questo avvenimento; 
l’obiettivo è di costruire una serie di eventi che rendano visibile il paesaggio enogastronomico del nostro territorio, che 
lo facciano percepire dal mercato turistico come una particolarità culturale e ricreativa di spessore, che merita di essere 
visitata e vissuta.
Il Veneto Orientale è dentro a questo percorso di costruzione di un immaginario intorno alle proprie eccellenze paesag-
gistiche ed enogastronomiche, percorso che riguarda ovviamente anche il nostro Comune di Torre di Mosto.
Plaudiamo dunque all’iniziativa del Museo del paesaggio che, a partire da questa mostra, già in sé evocativa dei temi le-
gati al cibo e alla nutrizione, affiancherà alla sua attività artistica una serie di iniziative che vanno dalle conferenze, a mo-
menti di studio, a vere e proprie degustazioni  di prodotti enogastronomici  del Veneto e soprattutto del Veneto orientale.
E questa attività verrà svolta per tutto l’anno in corso e nel prossimo concorrendo, con la profondità culturale che è carat-
teristica del Museo del Paesaggio, alla valorizzazione del nostro paesaggio enogastronomico.

											           Camillo Paludetto
											           Sindaco di Torre di Mosto





Natura morta, Natura viva
Giorgio Baldo

La mostra presenta una visione del pensiero intorno al nutrimento: presentando, assieme a una scelta di alcuni testi 
emblematici che ne fissano e investigano il “corpus” materiale e immaginativo, una rivista, “La Gola”,  che nel decennio 
tra il 1980 e 90 ha creato in Italia un nuovo e sistematico approccio culturale al tema del cibo, costruendo un vero e 
proprio paesaggio culturale del nutrimento e della cultura materiale, contrapposto, con la sua ricchezza  e profondità,  
al consumo veloce e senza qualità della società dei consumi, rilanciando il valore culturale e sociale del nutrimento 
dell’uomo, disegnando una mappa mentale capace di dare forma  alla cultura della nutrizione e di farne uno dei segni 
fondamentali  della civiltà  dei popoli.
“I testi”
Nella prima parte  della esposizione la rivista è seguita  in modo “letterale”, mettendola in mostra come oggetto 
insieme estetico e produttore di senso, presentando alcuni numeri delle serie che vanno dal 1982, anno della sua 
formazione, sino al 1988. 
Squadernandola nei sui indici, nei suoi ricettari, nelle sue bibliografie, nell’immaginario artistico-visivo che essa ha 
interrogato e rilanciato.
Ma anche nell’approccio scientifico alla nutrizione, nel delinearne i lineamenti  rivolti all’alimentazione nei luoghi di 
produzione, sia nel pubblico  che nel privato; nella riproposizione dei grandi libri di cucina del passato e nella scoperta 
di quelli dell’oggi, nel recupero storico e nel lancio di nuovi ricettari regionali.
E, per quanto in modo limitato, la faremo parlare e dialogare con alcuni numeri usciti nello stesso decennio dell’altra 
grande rivista italiana, come lei nata nel 1982, quell’FMR che altri hanno già definito a suo tempo come la più bella 
rivista del paesaggio italiano.
Un dialogo per dare il segno, con quest’ultima presenza,  di come il paesaggio culturale  del cibo contemporaneo sia 
legato, con filo strettissimo,  al paesaggio del bello naturale e architettonico ; entrambe le riviste si devono ringraziare 
per aver rilanciato in Italia un’educazione al bello dei sensi dell’uomo, che permette di dare al “luogo, dove civiltà del 
paesaggio e civiltà del cibo si sposano, una eccezionale profondità sensitiva .
Accompagneremo questo mostrare e far dialogare due riviste esemplari,  con alcuni testi  emblematici che intorno al 
nutrimento, ai suoi contenuti e modi, hanno fatto e fanno scuola. 

“Le opere”
Nella seconda parte della mostra abbiamo pensato  di cogliere le suggestioni a suo tempo lanciate dalla rivista, in un 
racconto visivo d’autore,  composto di dipinti storici e di opere (installazioni, dipinti, foto, video) taluni appositamente 
commissionate per l’occasione,  ispirandoci  a “La Gola” nella sua riscoperta della “Natura morta”, dei significati rituali 
del mangiare e bere, della maniera di presentare l’atto del mangiare nelle sue molteplici articolazioni (i suoi materiali, 
i suoi oggetti, i suoi “Galatei” e contesti).
Il “paesaggio del cibo” che ne esce ha diversi colori, luoghi e protagonisti.
In primo istanza il paesaggio della “Natura morta”.
In ogni rappresentazione  di“Natura morta” c’è un enigma da sciogliere.
In gran parte di quelle che si presentano nella esposizione i  protagonisti sono frutti e fiori; “natura morta” perché stac-
cati dalla loro origine; la linfa dell’albero o dello stelo che affonda nella terra viva non li nutre più, sola riempie ancora 
i vegetali strappati quella porzione che ancora è rimasta entro il loro corpo.
Natura separata dal suo ramo o cespuglio, senza sviluppo, senza futuro; in questo senso è morta.



Ma, insieme, essa ai nostri occhi si presenta viva, fulgente, in trionfo; attende il nostro pasto, sollecita la nostra gola, 
tutti i nostri sensi. 
È viva nell’attesa. Si mette in posa.
Il bianco e nero delle foto di Arkady e della acquaforte di Barbisan, ne indaga con severità la plasticità, la fisicità geo-
metrica, i volumi.
Il bianco e nero fa emergere alla visione l’”oggetto” che ci attende nelle sue forme pure; è una sua visione astratta, che 
evita il colore per evidenziare invece, programmaticamente, un peso, una massa; un puro oggetto geometrico, una 
forma che brilla in una essenziale luce ideale.
Il bianco è nero conduce quasi una indagine scientifica; fa della natura morta una astrazione, un esercizio di pensiero.
Il colore indaga l’emozione, il palpito, la seduzione dell’oggetto.
Che nella natura morta di fiori e frutta è un “personaggio”  ben strano; in uno stato sospeso di semivita, tra il momento 
in cui è stato strappato dalla sua linfa vitale e quello della sua sparizione prima nel marcio e poi nel nulla. Ma in questo 
stato è vivo in modo estremo.
È maturo, completo, finito; pronto. Come lo è per il pittore il quadro al momento dell’ultima pennellata. 
La natura (e la rappresentazione) c’è lo consegna  al culmine del suo processo di vita.
Il pittore di “Natura morta” ne coglie l’enigma.
Quella vita al culmine della sua potenza vitale ed espressiva è per noi, a noi si offre.; per trasformarsi in energia che 
nutrirà la nostra vita.
Così nel colore il nostro occhio la guarda: non è frutto, fiore, non è oggetto. È nutrimento, è vita.
Ci chiama, si offre.
Così l’occhio complice di chi guarda ne osserva estatico i giochi di seduzione: che il pittore di “natura morta” moltiplica 
all’infinito.
Fiori e frutta ballano la danza del sacrificio a noi, che diveniamo gli dei a cui la loro essenza vitale è destinata.
La natura semimorta e semiviva, prima dell’ultimo atto della sua esistenza, quella di farsi divorare, ci richiama alla sua 
propria interna e autonoma bellezza, si adorna nell’ultimo spettacolo di tinte, di trasparenze, di fremiti.
Si compone come spettacolo nel vaso di fiori che accompagna il nostro pasto, si costruisce in trionfo  nella scenografia 
dello sfondo di piatti, vassoi, tovaglie candidissime che sorreggono le sue composizioni architettoniche.
La natura offre i suoi frutti a noi, che della “Natura morta” siamo gli dei che la trasformano in nuova vita.
Si offre come sacrificio.
Ogni pittore è il sacerdote di questo rito; ed ognuno ha il suo canto per presentarlo. 
Cobianco, Springolo, Varagnolo, Torelli, Scarpa, Borsato, Lotto, Ruglioni, Delanuy, Bonomi, De Pisis, Balest, Rizzetto e 
Trevisan sono in questa esposizione gli officianti: e ogni voce ha il suo tono, il suo punto di vista per magnificarlo. 
Ma il rito dell’alimentazione non si ferma ai vegetali; in modo ambiguo esso riguarda anche gli animali.
Ma qui, in questa mostra, non c’è nessun fulgore di presentazione; quella che abbiamo di fronte è proprio vita morta; 
corpi macellati, corpi appesi, corpi immobili.
Trofei di caccia o di pesca divengono, in accordo con la nostra sensibilità storica, trofei di inciviltà, di dolore; la faraona 
di Barbisan, il pesce di Kirnoaga, i beccaccini di De Pisis urlano la loro uccisione, la loro prematura e violenta fine.
Saranno certo per noi energia di vita: ma vederli  immobili nella morte non eccita i sensi della futura degustazione ma 
incupisce la coscienza. 
La tristezza, il senso di colpa, ricorda come la violenza verso il vivente per la nostra sopravvivenza , sia sempre un 
dramma che è a noi ascrivibile.
A tavola si presentano all’appuntamento altri personaggi: accompagnano il banchetto gli oggetti che noi abbiamo 
costruito per tagliare, infilzare, portare alla bocca; ma anche per contenere le bevande, acqua e vino, il liquido della 
vita.
Vasi, ciottole, bottiglie, bicchieri; contenitori della purissima acqua, del nettare dell’ambrosia, delle delizie e dell’allegria 
del vino.
Qualcosa di queste essenze del liquido che nutre e rende aerei, sembra penetrare nel duro materiale che lo contiene, 
sembra insinuarsi nello spazio tra i suoi atomi, trasfigurare la sua consistenza di materia, trasfigurarla, imprimere al 
corpo dei contenitori qualcosa di sacrale: vasi in cui si versa vita, in cui essa lascia tracce, di cui li impregna.



E così sono i vasi di Balest e Barbisan, le coppe di Arkady, le tazzine di Vidotto.
Dopo un viaggio nel territorio delle “Nature morte”, la mostra presenta una seconda parte in cui vengono esposte un 
altro tipo di opere che dalla nutrizione prendono spunto, molte prodotte per l’occasione.
Più che opere  esse sono racconti.
Spigariol propone un orto immaginario dove vivono le rappresentazioni dei frutti della buona terra; prende la terra 
dove nascono i prodotti  rari del Veneto – radicchio trevisano, castraure di Sant’Erasmo, aglio di campo, uva prosecco… 
- la depura per due settimane in acqua, poi l’impasta, le dà forma, la rende nuova superficie; su di essa imprime con 
procedimenti accuratissimi, quasi riti alchemici, ma sfruttando le nuove tecnologie, le fotografie-anima degli stessi 
prodotti.
Gentilini presenta un lavoro fatto in Albania nel 1993 assieme e in accordo con la comunità di un piccolo paese sul 
mare; ha dipinto i bunker militari della spiaggia, ricordi di violenza e di guerra, trasformandoli in modo tale che essi 
divengono degli enormi seni femminili di allattamento, trasformando un simbolo di morte in un simbolo di nutrizione 
e di vita.
Altri artisti, come Bellinzani, De Pieri, Saretta, Tubia, giocano sulle citazioni o sugli immaginari che la tradizione ci ha 
consegnato, o rifacendo in modo ironico il verso a pitture “antiche”, ad alberi con mele del paradiso, a sogni di animali, 
a torte e dolci d’artista. Boccato gioca con la memoria dove trova vecchie cuoche di casa, profumi di candele e sarde, 
giovani donne sensuali al peperoncino, mentre Trentin fa una collana di pane bruciato con la fiamma dell’ultimo pen-
siero di un rocker suicida.
Ma vi è anche, come racconta con graffi al vetriolo Bettin, la denuncia sociale sul trattamento del corpo della donna 
preda di appetiti sessuali, sulla fame di Fama.
E infine la fame di libri, di conoscenza, di poesia, fame di un immateriale che riempie la mente; racconti dove si narra 
di come mangiare “Gargantua e Pantagruel”, o di come comporre un libro d’artista dialogando con le suggestioni del 
“mangiare e bere” immagini e versi , come fa Sartor.
L’insieme dei territori e degli abitanti della “Natura morta” e degli “oggetti-racconti” compone un paesaggio; ciò che 
nutre corpo e mente narra i suoi fasti, si compone in alimento per la visione.
Diviene un personale racconto di paesaggio. Come tale si è formato.





 OPERE



ARKADY LVOVNatura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 24 x 28



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 25 x 27

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 24 x 43

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 27 x 49

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 34 x 27

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 34 x 27

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 24 x 27

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 24 x 27

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 24 x 30

Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 23 x 23

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 33 x 27

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 30 x 22

ARKADY LVOV



Natura morta, 1990
Fotografia con stampa al platino, cm. 29 x 22

ARKADY LVOV



SONIA DELANUYEclisse di Luna
Litografia  13/20, cm. 58 x 76

Ogni colore e movimento proviene dal sole e dalla luna; la terra risponde



La terra genera; in essa, coltivati dall’acqua, ci sono le radici di ogni nutrimento

ORNELLA BONOMITrame, 2014
Installazione site specific, carta, colori acrilici, cm 290 x 190





LUIGI COBIANCONatura morta, 1930  
Olio su tela, cm. 100 x 70



NINO SPRINGOLONatura morta, 1925
Olio su tela, cm. 52 x 60



PAOLO SCARPA Natura morta, 1958
Olio su tela, cm. 98 x 86 



MARIO VARAGNOLONatura morta con bicchieri, 1965
Olio su tavola, cm. 30 x 19,5



Natura morta con pere, 1964
Olio su tela, cm. 30 x 20 

MARIO VARAGNOLO



FILIPPO DE PISISNatura morta con funghi, 1942
Olio su tela, cm. 19 x 22,8



Beccaccini, 1943
Olio su tela, cm. 65 x 45,5

FILIPPO DE PISIS



Natura morta con pesce sul vassoio, 1946
Olio su tela, cm. 41 x 51

FILIPPO DE PISIS



MARCEL KIRNOAGAPesce, 1985
Acquaforte, cm. 63 x 84



GIUSEPPE TORELLINatura morta con frutta, 1953
Olio su tela, cm. 60 x 120



CORRADO BALESTNatura morta con “I Mardochei”, 1966
Olio su tela, cm. 40 x 50



CORRADO BALESTVaso, 1948	
Olio su tela, cm. 32 x 30



CORRADO BALESTVaso, 1948	
Olio su tela, cm. 30 x 30



CORRADO BALESTGladioli, 1948	
Olio su tela, cm. 30 x 40



CORRADO BALESTDigitale, 1954	
Olio su tela, cm. 43 x 64



RENATO BORSATONatura morta in rosso, 1970
Olio su tela, cm. 70 X 50



RENATO BORSATOVaso di fiori, 1966
Olio su carta, cm. 50 x 35



GIOVANNI BARBISANNatura morta , 1964
 Olio su tavola, cm. 25 x 80



GIOVANNI BARBISANNatura morta, 1939
Acquaforte, cm. 30 x 23,5



VITTORIO RUGLIONIMela verde con vaso di coccio
olio su tela, cm. 50 x 60



ROMANO LOTTOCastagne
olio su tela, cm. 30 x 40



LUIGI RIZZETTOCapriccio con mare, 2003
Olio su tavola, cm. 27,5 x 27,5



LUIGI RIZZETTOOfferta alla laguna: l’albdero di Paola, 2014
Olio su tavola, cm. 50 x 68



LUIGI RIZZETTOOfferta alla laguna: la Cura, 2009
Olio su tela, cm. 50 x 68



LUIGI RIZZETTOSuoni del mare, 2010
Grafite su cartoncino, cm. 18 x 16
Poesia di paolo Frasson



TERENZIO TREVISANOmaggio al  XVII secolo, 1996
olio su tavola, cm. 41 x 31, 7



Natura morta con drappeggio, 1995
olio su tela, cm. 80 x 100 

TERENZIO TREVISAN



TERENZIO TREVISANNatura inquieta con tempesta, 2005
olio su tavola, cm. 29, 8 x 39 



Natura viva, ritmo, colore e ruggine, 2006
olio su tavola cm 29, 6x39 

TERENZIO TREVISAN



GIULIA VIDOTTOVariazioni, 2014
Fotografie di una tazzina di caffè, cm. 70 x 100



GIULIA VIDOTTO



GIULIA VIDOTTO



GIULIA VIDOTTO



GIULIA VIDOTTO



GIULIA VIDOTTO



CHIARA TRENTINE' meglio bruciare in fretta che spegnersi lentamente, 2014
(dal finale della lettera di addio al mondo di Kurt Cobain, a pochi giorni dal ventennale 
della sua morte)
Materiali: bottoni creati con fette di pane da toast, fiammiferi, spago da arrosto



Terra Madre Garden, 2011
scultura h. cm. 190 
(ipotesi installazione in progress)

Terra Madre Garden è concepita come installazione 
modulare in progress, un simbolico orto composto da 
enne piante, di cui quella presentata è la prima.
Ogni pianta si compone di un fusto metallico che sos-
tiene 9 formelle di dimensione cm. 25 x 25, ogni formel-
la è realizzata con autentica terra nativa di un Presidio 
Slow Food su cui viene stampata la foto del prodotto che 
dallo stesso Presidio ha origine e tutela.
La pregiata pianta germoglia da un blocco di terra ricop-
erto da cemento e asfalto, metafora della rivincita delle 
produzioni orticole di nicchia, sostenuta alla base da un 
rigoglioso apparato radicale (filo di ferro).
In questa prima scultura le formelle sono state realizzate 
con terre di alcuni Presidi veneti (Mais Biancoperla, Orzo 
delle Vallate Bellunesi, Oca in onto, Riso di Grumolo 
delle Abadesse, Aglio del Polesine, Carciofo Violetto di 
Sant'Erasmo, Gallina Padovana), da un Presidio egiziano 
(Dattero dell'Oasi di Siwa) e da una terra non identificata 
e senza foto a titolo di apertura e continuità con altre 
piante. 
Se troverà seguito l'orto pian piano raccoglierà terre 
originali provenienti da terre orticole sparse in ogni an-
golo del mondo, certamente una rappresentazione dal 
forte sapore evocativo e simbolico.
Paolo Spigariol

PAOLO SPIGARIOL



PAOLO SPIGARIOL

geometrie di un vigneto di Prosecco in area Cartizze. La lieve nevicata rende le vigne simili ad una scrittura che riempie con cura un foglio di 
carta bianca. Fotografia su terra originale raccolta dal limitrofo vigneto.

scrittura@Cartizze, 2011
fotografia su terra cruda di campo, m. 30 x 30	



PAOLO SPIGARIOL

siamo nel cuore di un flute di Cartizze, dove si sviluppano le caratteristiche file verticali di micro bollicine, il perlage. è terra originale, rac-
colta direttamente in un vigneto nel cuore della limitatissima area di produzione.

perlage@Cartizze
fotografia su terra cruda di campo, resina trasparente, cm. 30 x 30	



PAOLO SPIGARIOL

Il soffritto non è considerato nemmeno un cibo, ma è una Cenerentola colorata indispensabile per insaporire tanti cibi . Tavolozza disegnata 
con pezzetti tritati di aglio, carota, cipolla e sedano tra le bollicine dell'olio bollente. L'argento del riquadro riconduce all'inox della pentola 
sul fornello.

soffritto@aglio, carota, cipolla e sedano, 2011
fotografia su intonaco, riquadro in foglia simil argento, cm. 40 x 40	



PAOLO SPIGARIOL

appare come un fiore, un fiore dalla corolla bianca. Ma fiore non è.
E' un bulbo di aglio, sezionato nella sua interezza in modo da ricavarne un'unica sottile fetta e poi fotografato in controluce. … gli spicchi come 
petali di margherita ….

improbabile fiore@aglio, 2011
fotografia su terra cruda di campo, cm. 70 x 70	



PAOLO SPIGARIOL

Gli anelli di una "castraura" tagliata trovano continuità grafica con altri 3 anelli composti con le 3 diverse terre presenti nell'isola. L’argilloso 
caranto su cui poggia Venezia, il migliore per le castraure, gli ortolani lo recuperano durante l’escavazione dei canali. La tipica nera terra 
di barena, quasi altrettanto buona da carciofi e, infine, quella sabbiosa che monta dai lidi con la marea, più adatta agli asparagi. L’isola di 
sant’Erasmo, storico orto di Venezia, emerge appena dalle acque lagunari, lambita da tante piccole onde realizzate con pezzi di vetro tagliati 
a mano. In trasparenza si vedono le vongole incassate nei fondali sabbiosi.

L’isola degli anelli@Carciofo Violetto di Sant’Erasmo , 2013
fotografia su 3 terre crude di campo, sabbia, vongole e vetro, cm. 90 x 90	  



PAOLO SPIGARIOL

La forma dell'opera ripropone esattamente quella del territorio del Comune di Montalcino. 
Le colline/acini realizzate con le terre di Pian Bossolino, Giardinello e Poggio al Sole sono in parte lasciate al naturale, crepate e arabescate 
con leggere incisioni e bassorilievi per suggerire la complessità del paesaggio. In parte lisciate e ricoperte con la fotografia di un grappolo di 
sangiovese dall'aspetto e lucentezza serica.
Nella parte inferiore 3 colli mostrano uno spaccato dei suoli più profondi dove le radici delle vigne (filo di ferro) si spingono fino a insinuarsi 
tra variegate pietre e sassi così da assorbire le peculiari mineralità che trasferiranno ai vini.
Nella parte superiore una foto di mosto (stampata su tela e poi ricoperta da una resina trasparente che ne conferisce un aspetto liquido) ap-
pare come un metafisico cielo. Mosto/vino che filtra attraverso le colline, divine colline intrise di vini celebri nel mondo. 
Infine un improbabile sole/acino realizzato in acciaio inox alimentare (tagliato a laser) sembra illuminare questo scorcio di paesaggio toscano. 
Ma è anche richiamo alla fermentazione dei mosti che macerano negli appositi contenitori di questo stesso acciaio inox.

Colline blu@Brunello di Montalcino DOCG, 2014
Fotografie su tela e Tatoowall, 3 terre crude e pietre di vigneti cru, acciaio inox alimentare, 
resina trasparente e filo di ferro, cm. 120 x 110;  peso circa kg. 14.



PAOLO SPIGARIOL

Il “miracolo” economico del Nordest ci ha regalato un paesaggio  devastato, disarmonico, sconsolante. Il territorio, a pregiata vocazione 
agricola, è stato e continua a essere sistematicamente fagocitato, frantumato e segmentato da una fitta rete di strade e rotonde (realizzate 
con vero asfalto), capannoni industriali e artigianali (realizzati con cemento stratificato in 2 tempi). L’immagine del Radicchio di Treviso Rosso 
Tardivo, eccellenza dell'agricoltura veneta, si frammenta nelle volumetrie e nel passaggio tra le diverse texture di terra, asfalto e cemento e 
si dissolve nello spazio e nel tempo.

armonie del Nordest@Radicchio Rosso di Treviso, 2014
fotografia su terra cruda di campo IGP, asfalto, cemento, cm. 120 x 80	



PAOLO SPIGARIOL

composizione di terriccio e rape rosse. Il controluce fa esplodere il rosso, enfatizza le nere spirali; appaiono inquietanti occhi alieni.

sguardi alieni@rape rosse, 2011
fotografia su carta 100% straccio, cm. 111 x 73	





PAOLO SPIGARIOLVideo
Nelle pagine seguenti composizioni tratte dai video 
Brunello di Montalcino
Prosecco di Valdobbiadene
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Agli abitanti di Qèparò 

Perché i bunkers dipinti di rosa 

Le divinità primordiali erano femminili, raffigurate da statuette in sasso o terra cotta con accentuati gli attributi della maternità: il ventre, i 
seni, i fianchi e i glutei. Sorto nell'area Siriana 8.000 anni avanti Cristo, il culto della Grande Dea o Magna Mater si diffuse in tutta l'area Medi-
terranea Africa, Asia e Europa.ln lei, Magna Mater, venivano venerate la capacità di dare la vita ( procreazione l e di assicurarla attraverso 
l'alimentazione ( lattazione - seni l. Chiamate anche Veneri, le statuette o le incisioni rupestri sono 1ncinte e con grossi seni colmi di latte. Altri 
culti legati alla fecondità furono quelli lunari. la luna sotto vari nomi tra cui Osi ride e Demetra venne venerata in Babilonia, Egitto e Grecia. 
Influisce sulla fertilità della terra e della donna, sul concepimento e sulla nascita. 
la luna, inoltre, governa i liquidi tra cui l'acqua. In tutte le culture, l'acqua e il latte vengono tra loro associati dal comune carattere di nutri-
mento indispensabile alla vita di ogni singolo uomo come pure di una comunità. Perciò portare l'acqua a Qèparò costruendo l'acquedotto è 
importante e ha il significato concreto e simbolico al tempo stesso di un aiuto per la ri-nascita economica e culturale del villaggio. Ora par-
liamo dei Bunkers costruiti come strutture di guerra per difesa ma anche per offesa, con bocche che vomitano proiettili; la loro vista resveglia 
immagini di violenza e di morte. l'idea di dipingerli è nata dal desiderio di trasformare il loro aspetto rompendo il binomio bunker-morte. 
Alla morte contrapponiamo la vita, a Thanatos- Eros, alla violenza l'amore e l'armonia tra gli uomini. I Bunkers trasformati apparentemente 
in seni femminili, diventano simbolicamente elementi di vita. Per un bambino niente è più rassicurante per le sue valenze di nutrimento, di 
protezione-affetto-amore, del seno della madre. Da queste considerazioni e dalla forma stessa dei Bunkers, è nata l'idea di dipingere i bunkers 
di rosa conferendo loro l'aspetto di seni femminili, amorosi, rassicuranti, materni, ricchi simbolicamente di latte come l'acqua dell'acquedotto 
è elemento primario di vita. 
Come le antiche popolazioni avevano a cuore la vita propria e della natura e la veneravano nelle statuette votive della Magna Mater, così noi 
donne e uomini del 2000 in Albania e in Italia, lasciamo una logica di separazione e di violenza per una di collaborazione e di amore tra i popoli. 
l'acquedotto e i bunkers-seni materni possono andare in questa direzione. 

Giovanna Gentilini 

Qèparò ( Albania l 23 luglio 1993 
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SANDRO BOCCATORitrovamenti, 2001
Cassetto con foto, cera e peperoncino, cm. 44 x 30	

Autoritratto, 2001
Cassetto con foto, cera e legni, cm. 29 x 30	



A vecia Italia , 2001
Cassetto con stampe, foto, lettera e cera, cm. 39 x 41	 

SANDRO BOCCATO



FRANCESCA DE PIERIVola alto, 2014
Olio su tela e carte, cm. 60 x 50	



FRANCESCA DE PIERIMa che ti salta in mente, 2014
Olio su tela e carte, cm. 60 x 70	



FRANCESCA DE PIERIScrem-Art, 2014
Cassetto con cartoncini di latte, cm. 61 x 61	



CRISTINA BETTIN“MANZA “, 2014
Installazione 
polistirolo – stampa fotografica –  nylon - adesivo ), cm 180 x 115 x 47
	



CRISTNA BETTIN“UNA TIRA L’ALTRA “
Installazione - 2014 
plexiglas - libro “Gargantua e Pantagruele”- forchetta- acetato
Contenitore plexiglas, cm 40 x 30 x 40
Base Plexiglas, cm 40 x 40 x 12



CRISTINA BETTIN“FAME DI FAME “ ( FAME OF FAME ), 2014
Olio e acrilico su tela ,strass di vetro, cm. 120 x 100



CHIARA TUBIAGenesi, 2014
Acrilico su tela, cm 300 x 120 



Beppe SARETTA -Cristina Bettin -
Francesca De Pieri - sILVIA BELLINZANI -  

Giulia VIDOTTO

Attese
Installazione
Tavolo e gesso , cm. 80 x 230 x 280	  



SILVIA BELLINZANI , BEPPE SARETTAIl pranzo dei golosi, 2014
Olio su tela, cm. 190 x 185



I pittori Sironi, De Chirico, Fontana, Saretta e Bellinzani 
fanno un giro nel dolce Ottovolante , 2014
Olio su pannello, cm. 250 x 135

SILVIA BELLINZANI , BEPPE SARETTA



GIANI SARTORLeggio, 2013
Legno, stoffa, olio su carta, cm. 150 x 50 x 42	



da “Lettera “, 2014
penna e matita su carta	  

GIANI SARTOR



da “Lettera” , 2014
Pastelli e tempera su carta, cm. 42 x 30	  

GIANI SARTOR



da “Lettera” , 2014
Pastelli e tempera su carta	 
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da “Lettera” , 2014
Pastelli e tempera su carta	 
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da “Lettera” , 2014
Pastelli e tempera su carta	 
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da “Lettera” , 2014
Pastelli e tempera su carta	 

GIANI SARTOR




